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LEGALITÀ

La criminalità organizzata, la corruzione rappresentano il maggiore ostacolo allo sviluppo democratico, poli-

tico ed economico di molti Paesi, tanto da spingere istituzioni e agenzie internazionali e la stessa UE, a lan-

ciare un programma in materia di prevenzione del crimine nel mondo intitolato “Cultura della legalità”.

Le organizzazioni sindacali FENEALUIL FILCA-CISL FILLEA-CGIL Nazionali sono da tempo impegnate sul 

tema della legalità, del contrasto alle mafie ed alla criminalità organizzata, indirizzando la loro iniziativa a 

sostegno di un’economia legale che rafforzi la sana e corretta competizione delle imprese, che affermi pie-

namente la dignità delle persone ed i diritti dei lavoratori.

Ribadiscono con forza che il contrasto alle forme di illegalità economica si fa in primo luogo togliendo i pa-

trimoni alla criminalità organizzata ed alle mafie per poi restituirli sani e legali alla collettività.

Il fenomeno della criminalità organizzata e della corruzione costituisce certamente, oggi, un problema glo-

bale che investe ed influenza tutte le comunità internazionali: diventa, pertanto, necessario ed indifferibile 

promuovere azioni integrate per arginare e contrastare le attività criminali. Un altro aspetto attiene all’esi-

genza di favorire e sostenere, contestualmente, una cultura della legalità e della sicurezza come fattori dello 

sviluppo economico e sociale.

Inoltre, nella società della globalizzazione, che ha caratterizzato questo ultimo decennio, ha avuto il soprav-

vento l’elemento economico o, ancora meglio, la parte intesa come il “fondamentalismo dell’economia” e 

quindi, il predominio assoluto di una visione economica e finanziaria su tutti gli altri elementi e questa condi-

zione di supremazia nei settori della finanza, del commercio, della produzione, del lavoro e del consumo, ha 

certamente favorito l’internazionalizzazione delle criminalità permettendo l’incremento di traffici illeciti, una 

maggiore cooperazione tra le diverse organizzazioni criminali, la possibilità di riciclare i proventi delle attività 

criminose nei mercati internazionali.

Oltre all’aspetto globale esiste certamente una dimensione locale della criminalità che è legata ai territori, 

alla cultura, alle condizioni economiche e al substrato sociale che li caratterizza. 

Uno studio realizzato dalla Banca d’Italia (Pinotti, P., 2010) ha evidenziato come la presenza mafiosa nelle 
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quattro regioni di origine (Sicilia, Calabria, Campania e Puglia) abbia prodotto un ritardo, in termini di man-

cato sviluppo economico, pari al 15% del PIL.

Grazie ad uno studio recentemente pubblicato dall’Università Bocconi è oggi possibile individuare il “peso 

tradizionale” dell’economia criminale italiana. Un peso, questo, che nel nostro Paese raggiunge la quota del 

10, 9% rispetto al PIL. Se a tale quota aggiungiamo il “sommerso fiscale”, stimato intorno al 16, 5%, pos-

siamo notare che il sommerso totale raggiunge una quota pari al 27, 4% del PIL.

La criminalità rappresenta il maggiore fattore ostativo allo sviluppo incidendo sul territorio attraverso com-

portamenti tipici e rilevanti e danneggiando l’immagine del territorio stesso. 

Alla notevole azione di contrasto e repressione esercitata dalle forze dell’ordine e dalla magistratura, con 

una più intensa attività dello Stato, e localmente, delle autonomie locali, diretta al recupero dello stato di le-

galità nella gestione della cosa pubblica, alla conseguente produzione di sviluppo economico e sociale au-

tentico che contribuisca al superamento di quel degrado ambientale e culturale che, come sopra detto, 

costituisce terreno fertile per la diffusione della criminalità, bisogna affiancare la promozione di una cultura 

della legalità e della sicurezza come fattori decisivi dello sviluppo.

Gli strumenti e le risorse per combattere le mafie non sono sufficienti. 

La legislazione italiana, che pur è una delle più avanzate al mondo, ha bisogno di ulteriori misure sui fronti 

del racket, delle infiltrazioni negli appalti, nel riciclaggio, nell’aggressione ai patrimoni dei boss. Si tratta di 

provvedimenti tanto semplici quanto efficaci che consentirebbero di mettere in ginocchio le organizzazioni 

criminali. 

In questo contesto si inserisce l’iniziativa di FENEALUIL FILCA-CISL FILLEA-CGIL Nazionali che da sempre 

ritengono prioritaria nella loro azione sindacale e sociale la lotta alla illegalità, fenomeno purtroppo molto 

diffuso nel settore delle costruzioni.

A tal proposito, non ci siamo limitati a mere rivendicazioni, ma abbiamo presentato proposte serie e fattibili 

per contrastare la criminalità, dannosa non solo per i lavoratori del settore, ma anche per le aziende sane 

e, in generale, per la collettività.

Qualche esempio concreto: l’intuizione del DURC, il documento unico di regolarità contributiva entrato in vi-

gore il 2 gennaio 2006; ci siamo fatti promotori delle cosiddette “WHITE LIST”, liste di aziende virtuose, in 

regola con la comunicazione Antimafia, la regolarità contributiva (DURC), l’applicazione del contratto, ecc..

Altro cavallo di battaglia è stato ed è per noi la “Patente a punti”, un sistema premiale che prevede l’attri-

buzione ad imprese e lavoratori autonomi, che viene decurtato in seguito a violazioni in materia di salute e 

sicurezza sul lavoro. L’azzeramento del punteggio per ripetute violazioni determina il blocco delle attività. 
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Il continuo aumento delle aziende sequestrate prima e confiscate poi, ci impone una attenta ed adeguata ri-

flessione sugli strumenti di legge e sul ruolo delle parti sociali se non vogliamo continuamente assistere ad 

un destino che, nella maggior parte dei casi, è già scritto: fallimenti giudiziari, processi di vendita e chiusura 

delle imprese e la conseguente perdita di numerosi posti di lavoro.

Dobbiamo provare ad invertire la tendenza in atto, ragionando sui molteplici aspetti che dobbiamo affrontare 

quando siamo chiamati a svolgere la nostra parte senza nascondere le molte difficoltà che in questi anni ab-

biamo incontrato nella nostra esperienza quotidiana.

Le esperienze e le conoscenze maturate negli ultimi anni sul versante della gestione dei beni sequestrati e 

confiscati alla criminalità organizzata e alle mafie ci consegnano un quadro abbastanza chiaro sulle criticità 

e i limiti legislativi e operativi. Si stima che delle oltre 40.000 aziende sequestrate e confiscate, per un va-

lore di circa 30 miliardi di euro, il 90% fallisce. 

La gravità assoluta del dato non investe soltanto l’aspetto economico e sociale, ma mina alla base lo spirito 

della legge Rognoni-La Torre che perseguiva l’obiettivo di togliere ai mafiosi la ricchezza e il conseguente 

controllo di potere sul territorio. La difficile e, a volte, contorta via del ribaltamento dello schema mentale 

che “la mafia dà il lavoro e l’antimafia lo toglie” è una scommessa, una sfida necessaria per contrastare le 

mafie e ordinare la nostra società dentro l’alveo della legalità. 

Il risanamento e il conseguente rilancio produttivo e occupazionale delle aziende sequestrate e confiscate 

segna un limite oltre il quale sarà impossibile parlare sostanzialmente di lotta alle mafie. Per questa princi-

pale ragione urge una riflessione senza retorica e infingimenti sui dati che la realtà ci consegna. Individuare 

i limiti, i punti di debolezza ed elaborare le soluzioni adeguate per non perdere una partita decisiva per la co-

esione sociale e la stessa qualità della democrazia nel nostro Paese. 

In modo abbastanza sommario si può convenire che le criticità maggiori risiedono nel quadro normativo e 

gestionale delle aziende sequestrate e confiscate, nelle procedure e nella mancanza di strutture e risorse 

adeguate.

Il dato sul fallimento delle aziende in oggetto, le esperienze consumate sul versante delle autorità giudizia-

rie preposte alla gestione dei beni, i tempi lunghissimi tra sequestro e confisca, le questioni relative alle li-

nee di credito bancarie, l’assenza di ragionevoli strumenti a tutela dei lavoratori, gli interventi dei Tribunali 

fallimentari, gli alti costi per la emersione dalla illegalità, meritano correttivi strutturali che, sia per via legi-

slativa, sia per prassi operativa (“buone pratiche”) sembrano essere gli aspetti da aggredire con urgenza. 

Un esempio: un’azienda, per competere sul mercato, deve avere certezze giuridiche ed economiche e guide 

manageriali; ipotizziamo una apposita lista di operatori che mettano a disposizione dello Stato competenze 

e professionalità all’altezza del ruolo. Trasformare l’azienda mafiosa in impresa legale, produttiva, traspa-

rente, che sappia produrre lavoro vero e pulito e valori sociali costituzionalmente garantiti, è un obiettivo 

molto difficile ma non impossibile. 
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Occorre, pertanto, anche il concorso sincero e volitivo dei tanti soggetti che, a vario titolo, negli ultimi anni 

hanno speso le loro energie sul versante della lotta alle mafie. Amministratori locali, Istituzioni pubbliche, 

magistrati, docenti universitari, organizzazioni sindacali, imprese, forze politiche, libere associazioni, opera-

tori della comunicazione, sistema scolastico di base dovrebbero confrontarsi e impreziosire la rete tessuta 

in anni difficili e straordinari e porre in essere una nuova ed efficace stagione di lotta per sconfiggere le ma-

fie soprattutto sul versante economico, che rimane terreno decisivo alla luce della sua pervasività che non 

risparmia ambiti sociali, professionali, geografici. 

PER QUESTE RAGIONI AVANZIAMO LE SEGUENTI PROPOSTE

1)	 Massimo livello di trasparenza delle informazioni relative alle misure di prevenzione sin dal momento 

successivo al sequestro. Banca dati presso ANBSC;

2)	 Costituzione di un tavolo Istituzionale Nazionale di monitoraggio, quale rilevante atto partecipativo del 

sindacato, sui protocolli di legalità sottoscritti; 

3)	 Istituzione dell’Ufficio Attività produttive e sindacali presso l’ANBSC per affrontare le criticità relative 

alle aziende sequestrate e confiscate;

4)	 Istituzione presso le Prefetture dei tavoli provinciali permanenti di monitoraggio sulle aziende seque-

strate e confiscate;

5)	 Rating di legalità come strumento di agevolazione e premialità nell’accesso agli appalti pubblici. Sconto 

IVA del 5%. Pubblica amministrazione e convenzioni con le aziende per la realizzazione di opere, ge-

stione dei servizi e forniture;

6)	 Fondo per le aziende sequestrate e confiscate per garantire il credito bancario. Fondo di rotazione;

7)	 Emersione del lavoro irregolare (nero, grigio, frodi di identità…), tutela della salute e sicurezza dei la-

voratori. Credito di imposta per favorire la regolarizzazione dei rapporti di lavoro in nero o irregolari;

8)	 Fissazione dell’udienza di verifica dei crediti e saldo dei creditori. Congelare i debiti per saldarli dopo 

l’esaurimento della procedura giudiziaria, quindi dopo la confisca definitiva;

9)	 Destinazione a fini sociali delle aziende confiscate. Incentivi per i lavoratori che, costituendosi in coo-

perativa, sono disposti a rilevare l’azienda;
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10)	  Formazione dei lavoratori delle aziende, collaborazioni tra le istituzioni e i fondi interprofessionali;

11)	  Costituzione di una specifica “white list” di manager per la gestione industriale ed economica dell’im-

presa sequestrata e/o confiscata finalizzata ad una efficace e coerente applicazione delle specifiche 

norme legislative esistenti, dando continuità produttiva e occupazionale alla stessa;

12)	  Allargamento dei protocolli di legalità a tutte le opere pubbliche a prescindere dalla loro entità;

13)	  Rafforzamento degli interventi sui flussi di manodopera a partire dalle esperienze esistenti, incrociando 

i dati con il nostro sistema bilaterale contrattuale;

14)	  Individuare opportune misure di ammortizzatori sociali per i lavoratori nella fase di sequestro/confisca 

delle imprese.

Roma, 20 giugno 2017
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ABSTRACT

D.LGS. 6 SETTEMBRE 2011, N. 159 
Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in 
materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, 
n. 136. (11G0201) (GU n.226 del 28-9-2011 – Suppl. Ordinario n. 214)

TITOLO II LE MISURE DI PREVENZIONE PATRIMONIALI 
 
CAPO I IL PROCEDIMENTO APPLICATIVO

ART. 16 SOGGETTI DESTINATARI

1.	 Le disposizioni contenute nel presente titolo si applicano:

a) 	ai soggetti di cui all’articolo 4;

b)	 alle persone fisiche e giuridiche segnalate al Comitato per le sanzioni delle Nazioni Unite, o ad altro 

organismo internazionale competente per disporre il congelamento di fondi o di risorse economiche, 

quando vi sono fondati elementi per ritenere che i fondi o le risorse possano essere dispersi, occultati 

o utilizzati per il finanziamento di organizzazioni o attività terroristiche, anche internazionali.

2. 	Nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 4, comma 1, lettera i), la misura di prevenzione patrimoniale 

della confisca può essere applicata relativamente ai beni, nella disponibilità dei medesimi soggetti, che 

possono agevolare, in qualsiasi modo, le attività di chi prende parte attiva a fatti di violenza in occasione 

o a causa di manifestazioni sportive. Il sequestro effettuato nel corso di operazioni di polizia dirette alla 

prevenzione delle predette manifestazioni di violenza è convalidato a norma dell’articolo 22, comma 2.

ART. 17 TITOLARITÀ DELLA PROPOSTA

1.	 Nei confronti delle persone indicate all’articolo 16 possono essere proposte dal procuratore della 

Repubblica presso il tribunale del capoluogo di distretto ove dimora la persona, dal questore o dal diret-

tore della Direzione investigativa antimafia le misure di prevenzione patrimoniali di cui al presente titolo.

2.	 Quando le misure di prevenzione patrimoniali sono richieste nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 

4, comma 1, lettera c), le funzioni e le competenze spettanti al procuratore della Repubblica presso il 
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tribunale del capoluogo del distretto sono attribuite al procuratore della Repubblica presso il tribunale nel 

cui circondario dimora la persona; nei medesimi casi, nelle udienze relative ai procedimenti per l’applica-

zione delle misure di prevenzione le funzioni di pubblico ministero possono essere esercitate anche dal 

procuratore della Repubblica presso il tribunale competente.

3. 	Salvo quanto previsto al comma 2, nelle udienze relative ai procedimenti per l’applicazione delle misure 

di prevenzione richieste ai sensi del presente decreto, le funzioni di pubblico ministero sono esercitate 

dal procuratore della Repubblica di cui al comma 1.

ART. 18 APPLICAZIONE DELLE MISURE DI PREVENZIONE PATRIMONIALI. MORTE DEL PROPOSTO

1. 	Le misure di prevenzione personali e patrimoniali possono essere richieste e applicate disgiuntamente e, 

per le misure di prevenzione patrimoniali, indipendentemente dalla pericolosità sociale del soggetto pro-

posto per la loro applicazione al momento della richiesta della misura di prevenzione.

2. 	Le misure di prevenzione patrimoniali possono essere disposte anche in caso di morte del soggetto proposto per 

la loro applicazione. In tal caso il procedimento prosegue nei confronti degli eredi o comunque degli aventi causa.

3. 	Il procedimento di prevenzione patrimoniale può essere iniziato anche in caso di morte del soggetto nei 

confronti del quale potrebbe essere disposta la confisca; in tal caso la richiesta di applicazione della mi-

sura di prevenzione può essere proposta nei riguardi dei successori a titolo universale o particolare entro 

il termine di cinque anni dal decesso.

4. 	Il procedimento di prevenzione patrimoniale può essere iniziato o proseguito anche in caso di assenza, re-

sidenza o dimora all’estero della persona alla quale potrebbe applicarsi la misura di prevenzione, su propo-

sta dei soggetti di cui all’articolo 17 competenti per il luogo di ultima dimora dell’interessato, relativamente 

ai beni che si ha motivo di ritenere che siano il frutto di attività illecite o ne costituiscano il reimpiego.

5. 	Agli stessi fini il procedimento può essere iniziato o proseguito allorchè la persona è sottoposta ad una 

misura di sicurezza detentiva o alla libertà vigilata.

ART. 19 INDAGINI PATRIMONIALI

1. 	I soggetti di cui all’articolo 17, commi 1 e 2, procedono, anche a mezzo della guardia di finanza o della 

polizia giudiziaria, ad indagini sul tenore di vita, sulle disponibilità finanziarie e sul patrimonio dei soggetti 

indicati all’articolo 16 nei cui confronti possa essere proposta la misura di prevenzione della sorveglianza 

speciale della pubblica sicurezza con o senza divieto od obbligo di soggiorno, nonchè, avvalendosi della 

guardia di finanza o della polizia giudiziaria, ad indagini sull’attività economica facente capo agli stessi 

soggetti allo scopo anche di individuare le fonti di reddito.

2. 	I soggetti di cui al comma 1 accertano, in particolare, se dette persone siano titolari di licenze, di auto-

rizzazioni, di concessioni o di abilitazioni all’esercizio di attività imprenditoriali e commerciali, comprese 

le iscrizioni ad albi professionali e pubblici registri, se beneficiano di contributi, finanziamenti o mutui 

agevolati ed altre erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, concesse o erogate da parte dello 
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Stato, degli enti pubblici o dell’Unione europea.

3. 	Le indagini sono effettuate anche nei confronti del coniuge, dei figli e di coloro che nell’ultimo quinquen-

nio hanno convissuto con i soggetti indicati al comma 1 nonchè nei confronti delle persone fisiche o giu-

ridiche, società, consorzi od associazioni, del cui patrimonio i soggetti medesimi risultano poter disporre 

in tutto o in parte, direttamente o indirettamente.

4. 	I soggetti di cui all’articolo 17, commi 1 e 2, possono richiedere, direttamente o a mezzo di ufficiali o agenti 

di polizia giudiziaria, ad ogni ufficio della pubblica amministrazione, ad ogni ente creditizio nonchè alle im-

prese, società ed enti di ogni tipo informazioni e copia della documentazione ritenuta utile ai fini delle inda-

gini nei confronti dei soggetti di cui ai commi 1, 2 e 3. Previa autorizzazione del procuratore della Repubblica 

o del giudice procedente, gli ufficiali di polizia giudiziaria possono procedere al sequestro della documenta-

zione con le modalità di cui agli articoli 253, 254, e 255 del codice di procedura penale.

5.	 Nel corso del procedimento per l’applicazione di una delle misure di prevenzione iniziato nei confronti 

delle persone indicate nell’articolo 16, il tribunale, ove necessario, può procedere ad ulteriori indagini ol-

tre quelle già compiute a norma dei commi che precedono.

ART. 20 SEQUESTRO

1.	 Il tribunale, anche d’ufficio, ordina con decreto motivato il sequestro dei beni dei quali la persona nei cui con-

fronti è iniziato il procedimento risulta poter disporre, direttamente o indirettamente, quando il loro valore ri-

sulta sproporzionato al reddito dichiarato o all’attività economica svolta ovvero quando, sulla base di sufficienti 

indizi, si ha motivo di ritenere che gli stessi siano il frutto di attività illecite o ne costituiscano il reimpiego.

2.	 Il sequestro è revocato dal tribunale quando è respinta la proposta di applicazione della misura di pre-

venzione o quando risulta che esso ha per oggetto beni di legittima provenienza o dei quali l’indiziato non 

poteva disporre direttamente o indirettamente.

3.	 L’eventuale revoca del provvedimento non preclude l’utilizzazione ai fini fiscali degli elementi acquisiti nel 

corso degli accertamenti svolti ai sensi dell’articolo 19.

ART. 21 ESECUZIONE DEL SEQUESTRO

1.	 Il sequestro è eseguito con le modalità previste dall’articolo 104 del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 

271. L’ufficiale giudiziario, eseguite le formalità ivi previste, procede all’apprensione materiale dei beni e 

all’immissione dell’amministratore giudiziario nel possesso degli stessi, anche se gravati da diritti reali o 

personali di godimento, con l’assistenza obbligatoria della polizia giudiziaria.

2.	 Il tribunale, ove gli occupanti non vi provvedano spontaneamente, ordina lo sgombero degli immobili oc-

cupati senza titolo ovvero sulla scorta di titolo privo di data certa anteriore al sequestro mediante l’ausilio 

della forza pubblica.

3.	 Il rimborso delle spese postali e dell’indennità di trasferta spettante all’ufficiale giudiziario è regolato dalla 

legge 7 febbraio 1979, n. 59.
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ART. 22 PROVVEDIMENTI D’URGENZA

1.	 Quando vi sia concreto pericolo che i beni di cui si prevede debba essere disposta la confisca vengano 

dispersi, sottratti od alienati, i soggetti di cui all’articolo 17, commi 1 e 2 possono, unitamente alla pro-

posta, richiedere al presidente del tribunale competente per l’applicazione della misura di prevenzione di 

disporre anticipatamente il sequestro dei beni prima della fissazione dell’udienza. Il presidente del tribu-

nale provvede con decreto motivato entro cinque giorni dalla richiesta. Il sequestro eventualmente dispo-

sto perde efficacia se non convalidato dal tribunale entro trenta giorni dalla proposta.

2.	 Nel corso del procedimento, a richiesta dei soggetti di cui al comma 1 o degli organi incaricati di svolgere ul-

teriori indagini a norma dell’articolo 19, comma 5, nei casi di particolare urgenza il sequestro è disposto dal 

presidente del tribunale con decreto motivato e perde efficacia se non è convalidato dal tribunale nei dieci 

giorni successivi. Analogamente si procede se, nel corso del procedimento, anche su segnalazione dell’am-

ministratore giudiziario, emerge l’esistenza di altri beni che potrebbero formare oggetto di confisca.

ART. 23 PROCEDIMENTO APPLICATIVO

1.	 Salvo che sia diversamente disposto, al procedimento per l’applicazione di una misura di prevenzione pa-

trimoniale si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dettate dal titolo I, capo II, sezione I.

2.	 I terzi che risultino proprietari o comproprietari dei beni sequestrati, nei trenta giorni successivi all’ese-

cuzione del sequestro, sono chiamati dal tribunale ad intervenire nel procedimento con decreto motivato 

che contiene la fissazione dell’udienza in camera di consiglio.

3.	 All’udienza gli interessati possono svolgere le loro deduzioni con l’assistenza di un difensore, nonchè 

chiedere l’acquisizione di ogni elemento utile ai fini della decisione sulla confisca. Se non ricorre l’ipotesi 

di cui all’articolo 24 il tribunale ordina la restituzione dei beni ai proprietari.

4.	 Il comma 2 si applica anche nei confronti dei terzi che vantano diritti reali o personali di godimento sui 

beni in sequestro. Se non ricorre l’ipotesi di cui all’articolo 26, per la liquidazione dei relativi diritti si ap-

plicano le disposizioni di cui al titolo IV.

ART. 24 CONFISCA

1.	 Il tribunale dispone la confisca dei beni sequestrati di cui la persona nei cui confronti è instaurato il pro-

cedimento non possa giustificare la legittima provenienza e di cui, anche per interposta persona fisica o 

giuridica, risulti essere titolare o avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio 

reddito, dichiarato ai fini delle imposte sul reddito, o alla propria attività economica, nonchè dei beni che 

risultino essere frutto di attività illecite o ne costituiscano il reimpiego.

2.	 Il decreto di confisca può essere emanato entro un anno e sei mesi dalla data di immissione in possesso 

dei beni da parte dell’amministratore giudiziario. Nel caso di indagini complesse o compendi patrimoniali 

rilevanti, tale termine può essere prorogato con decreto motivato del tribunale per periodi di sei mesi 
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e per non più di due volte. Ai fini del computo dei termini suddetti e di quello previsto dall’articolo 22, 

comma 1, si tiene conto delle cause di sospensione dei termini di durata della custodia cautelare, previ-

ste dal codice di procedura penale, in quanto compatibili.

3.	 Il sequestro e la confisca possono essere adottati, su richiesta dei soggetti di cui all’articolo 17, commi 

1 e 2, quando ne ricorrano le condizioni, anche dopo l’applicazione di una misura di prevenzione perso-

nale. Sulla richiesta provvede lo stesso tribunale che ha disposto la misura di prevenzione personale, con 

le forme previste per il relativo procedimento e rispettando le disposizioni del presente titolo.

ART. 25 SEQUESTRO O CONFISCA PER EQUIVALENTE

1.	 Se la persona nei cui confronti è proposta la misura di prevenzione disperde, distrae, occulta o svaluta i 

beni al fine di eludere l’esecuzione dei provvedimenti di sequestro o di confisca su di essi, il sequestro e 

la confisca hanno ad oggetto denaro o altri beni di valore equivalente. Analogamente si procede quando i 

beni non possono essere confiscati in quanto trasferiti legittimamente, prima dell’esecuzione del seque-

stro, a terzi in buona fede.

ART. 26 INTESTAZIONE FITTIZIA

1.	 Quando accerta che taluni beni sono stati fittiziamente intestati o trasferiti a terzi, con il decreto che di-

spone la confisca il giudice dichiara la nullità dei relativi atti di disposizione.

2	 Ai fini di cui al comma 1, fino a prova contraria si presumono fittizi:

a)	 i trasferimenti e le intestazioni, anche a titolo oneroso, effettuati nei due anni antecedenti la proposta 

della misura di prevenzione nei confronti dell’ascendente, del discendente, del coniuge o della persona 

stabilmente convivente, nonchè dei parenti entro il sesto grado e degli affini entro il quarto grado;

b)	 i trasferimenti e le intestazioni, a titolo gratuito o fiduciario, effettuati nei due anni antecedenti la pro-

posta della misura di prevenzione.

CAPO III LA DESTINAZIONE DEI BENI CONFISCATI

ART. 45 CONFISCA DEFINITIVA. DEVOLUZIONE ALLO STATO

1.	 A seguito della confisca definitiva di prevenzione i beni sono acquisiti al patrimonio dello Stato liberi da 

oneri e pesi. La tutela dei diritti dei terzi è garantita entro i limiti e nelle forme di cui al titolo IV.

2.	 Il provvedimento definitivo di confisca è comunicato, dalla cancelleria dell’ufficio giudiziario che ha 

emesso il provvedimento, all’Agenzia, nonchè al prefetto e all’ufficio dell’Agenzia del demanio compe-

tenti per territorio in relazione al luogo ove si trovano i beni o ha sede l’azienda confiscata.
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TITOLO IV LA TUTELA DEI TERZI E I RAPPORTI CON LE PROCEDURE CONCORSUALI 
 
CAPO I DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 52 DIRITTI DEI TERZI

1.	 La confisca non pregiudica i diritti di credito dei terzi che risultano da atti aventi data certa anteriore al sequestro, 

nonchè i diritti reali di garanzia costituiti in epoca anteriore al sequestro, ove ricorrano le seguenti condizioni:

a)	 che l’escussione del restante patrimonio del proposto sia risultata insufficiente al soddisfacimento del 

credito, salvo per i crediti assistiti da cause legittime di prelazione su beni sequestrati;

b)	 che il credito non sia strumentale all’attività illecita o a quella che ne costituisce il frutto o il reimpiego, 

a meno che il creditore dimostri di avere ignorato in buona fede il nesso di strumentalità;

c)	 nel caso di promessa di pagamento o di ricognizione di debito, che sia provato il rapporto fondamentale;

d)	 nel caso di titoli di credito, che il portatore provi il rapporto fondamentale e quello che ne legittima il 

possesso.

2.	 I crediti di cui al comma 1 devono essere accertati secondo le disposizioni contenute negli articoli 57, 58 e 59.

3.	 Nella valutazione della buona fede, il tribunale tiene conto delle condizioni delle parti, dei rapporti perso-

nali e patrimoniali tra le stesse e del tipo di attività svolta dal creditore, anche con riferimento al ramo di 

attività, alla sussistenza di particolari obblighi di diligenza nella fase precontrattuale nonchè, in caso di 

enti, alle dimensioni degli stessi. 

4.	 La confisca definitiva di un bene determina lo scioglimento dei contratti aventi ad oggetto un diritto per-

sonale di godimento, nonchè l’estinzione dei diritti reali di godimento sui beni stessi.

5.	 Ai titolari dei diritti di cui al comma 4, spetta in prededuzione un equo indennizzo commisurato alla du-

rata residua del contratto o alla durata del diritto reale. Se il diritto reale si estingue con la morte del ti-

tolare, la durata residua del diritto è calcolata alla stregua della durata media della vita determinata sulla 

base di parametri statistici. Le modalità di calcolo dell’indennizzo sono stabilite con decreto da emanarsi 

dal Ministro dell’economia e delle finanze e del Ministro della giustizia entro centoottanta giorni dall’en-

trata in vigore del presente decreto.

6.	 Se sono confiscati beni di cui viene dichiarata l’intestazione o il trasferimento fittizio, i creditori del pro-

posto sono preferiti ai creditori chirografari in buona fede dell’intestatario fittizio, se il loro credito è an-

teriore all’atto di intestazione fittizia.

7.	 In caso di confisca di beni in comunione, se il bene è indivisibile, ai partecipanti in buona fede è con-

cesso diritto di prelazione per l’acquisto della quota confiscata al valore di mercato, salvo che sussista la 

possibilità che il bene, in ragione del livello di infiltrazione criminale, possa tornare anche per interposta 

persona nella disponibilità del sottoposto, di taluna delle associazioni di cui all’articolo 416-bis c.p., o dei 

suoi appartenenti. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 48, comma 5, sesto e settimo periodo.

8.	 Se i soggetti di cui al comma 7 non esercitano il diritto di prelazione o non si possa procedere alla ven-

dita, il bene può essere acquisito per intero al patrimonio dello Stato al fine di soddisfare un concreto 

interesse pubblico e i partecipanti hanno diritto alla corresponsione di una somma equivalente al valore 

attuale della propria quota di proprietà, nell’ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente.
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9.	 Per i beni appartenenti al demanio culturale, ai sensi degli articoli 53 e seguenti del decreto legislativo 

22 gennaio 2004, n. 42, la vendita non può essere disposta senza previa autorizzazione del Ministero 

per i beni e le attività culturali.

ART. 53 LIMITE DELLA GARANZIA PATRIMONIALE

1.	 I crediti per titolo anteriore al sequestro, verificati ai sensi delle disposizioni di cui al capo II, sono sod-

disfatti dallo Stato nel limite del 70 per cento del valore dei beni sequestrati o confiscati, risultante dalla 

stima redatta dall’amministratore o dalla minor somma eventualmente ricavata dalla vendita degli stessi.

ART. 54 PAGAMENTO DI CREDITI PREDEDUCIBILI

1.	 I crediti prededucibili sorti nel corso del procedimento di prevenzione che sono liquidi, esigibili e non conte-

stati, non debbono essere accertati secondo le modalità previste dagli articoli 57, 58 e 59, e possono es-

sere soddisfatti, in tutto o in parte, al di fuori del piano di riparto, previa autorizzazione del giudice delegato.

2.	 Se l’attivo è sufficiente e il pagamento non compromette la gestione, al pagamento di cui al comma 1 prov-

vede l’amministratore giudiziario mediante prelievo dalle somme disponibili. In caso contrario, il pagamento 

è anticipato dallo Stato. Tuttavia, se la confisca ha ad oggetto beni organizzati in azienda e il tribunale ha 

autorizzato la prosecuzione dell’attività, la distribuzione avviene mediante prelievo delle somme disponibili 

secondo criteri di graduazione e proporzionalità, conformemente all’ordine assegnato dalla legge.

3.	 Il giudice delegato, con il decreto di autorizzazione di cui al comma 1, indica il soggetto tenuto al paga-

mento del credito prededucibile.

ART. 55 AZIONI ESECUTIVE

1.	 A seguito del sequestro non possono essere iniziate o proseguite azioni esecutive. I beni già oggetto di 

esecuzione sono presi in consegna dall’amministratore giudiziario.

2.	 Le esecuzioni sono riassunte entro un anno dalla revoca definitiva del sequestro o della confisca. In 

caso di confisca definitiva, esse si estinguono.

3. 	Se il sequestro riguarda beni oggetto di domande giudiziali precedentemente trascritte, aventi ad og-

getto il diritto di proprietà ovvero diritti reali o personali di godimento sul bene, il terzo, che sia parte del 

giudizio, è chiamato ad intervenire nel procedimento di prevenzione ai sensi degli articoli 23 e 57.

4.	 In caso di revoca definitiva del sequestro o della confisca per motivi diversi dalla pretesa originaria-

mente fatta valere in sede civile dal terzo chiamato ad intervenire, il giudizio civile deve essere riassunto 

entro un anno dalla revoca.
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ART. 56 RAPPORTI PENDENTI

1.	 Se al momento dell’esecuzione del sequestro un contratto relativo al bene o all’azienda sequestrata è 

ancora ineseguito o non compiutamente eseguito da entrambe le parti, l’esecuzione del contratto ri-

mane sospesa fino a quando l’amministratore giudiziario, previa autorizzazione del giudice delegato, 

dichiara di subentrare nel contratto in luogo del proposto, assumendo tutti i relativi obblighi, ovvero di 

risolvere il contratto, salvo che, nei contratti ad effetti reali, sia già avvenuto il trasferimento del diritto.

2.	 Il contraente può mettere in mora l’amministratore giudiziario, facendosi assegnare dal giudice delegato 

un termine non superiore a sessanta giorni, decorso il quale il contratto si intende risolto.

3.	 Se dalla sospensione di cui al comma 1 può derivare un danno grave al bene o all’azienda, il giudice 

delegato autorizza, entro trenta giorni dall’esecuzione del sequestro, la provvisoria esecuzione dei rap-

porti pendenti. L’autorizzazione perde efficacia a seguito della dichiarazione prevista dal comma 1.

4. 	In caso di scioglimento, il contraente ha diritto di far valere nel passivo il credito conseguente al man-

cato adempimento secondo le disposizioni previste al capo II del presente titolo. Si applicano, in quanto 

compatibili, gli articoli da 72 a 83 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267.

5.	 In caso di scioglimento del contratto preliminare di vendita immobiliare, trascritto ai sensi dell’articolo 

2645-bis del codice civile, l’acquirente ha diritto di far valere il proprio credito secondo le disposizioni 

del capo II del presente titolo e gode del privilegio previsto nell’articolo 2775-bis del codice civile a con-

dizione che gli effetti della trascrizione del contratto preliminare non siano cessati anteriormente alla 

data del sequestro. Al promissario acquirente non è dovuto alcun risarcimento o indennizzo.

CAPO II ACCERTAMENTO DEI DIRITTI DEI TERZI

ART. 57 ELENCO DEI CREDITI. FISSAZIONE DELL’UDIENZA DI VERIFICA DEI CREDITI

1.	 L’amministratore giudiziario allega alle relazioni da presentare al giudice delegato l’elenco nominativo dei 

creditori con l’indicazione dei crediti e delle rispettive scadenze e l’elenco nominativo di coloro che van-

tano diritti reali o personali sui beni, con l’indicazione delle cose stesse e del titolo da cui sorge il diritto.

2. 	Il giudice delegato, anche prima della confisca, assegna ai creditori un termine perentorio, non superiore 

a novanta giorni, per il deposito delle istanze di accertamento dei rispettivi diritti e fissa la data dell’u-

dienza di verifica dei crediti entro i trenta giorni successivi. Il decreto è immediatamente notificato agli 

interessati, a cura dell’amministratore giudiziario.

3. 	Il giudice delegato fissa per l’esame delle domande tardive di cui all’articolo 58, comma 6, un’udienza 

ogni sei mesi, salvo che sussistano motivi d’urgenza.
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ART. 58 DOMANDA DEL CREDITORE

1. 	I creditori di cui all’articolo 52 presentano al giudice domanda di ammissione del credito.

2. 	La domanda di cui al comma 1 contiene: 

a)	 le generalità del creditore; 

b)	 la determinazione del credito di cui si chiede l’ammissione allo stato passivo ovvero la descrizione del 

bene su cui si vantano diritti;

c) 	l’esposizione dei fatti e degli elementi di diritto che costituiscono la ragione della domanda, con i re-

lativi documenti giustificativi;

d)	 l’eventuale indicazione del titolo di prelazione, nonchè la descrizione del bene sul quale la prelazione 

si esercita, se questa ha carattere speciale.

3.	 Il creditore elegge domicilio nel comune in cui ha sede il tribunale procedente. È facoltà del creditore indi-

care, quale modalità di notificazione e di comunicazione, la trasmissione per posta elettronica o per telefax 

ed è onere dello stesso comunicare alla procedura ogni variazione del domicilio o delle predette modalità; 

in difetto, tutte le notificazioni e le comunicazioni sono eseguite mediante deposito in cancelleria.

4. 	La domanda non interrompe la prescrizione nè impedisce la maturazione di termini di decadenza nei rap-

porti tra il creditore e l’indiziato o il terzo intestatario dei beni.

5. 	La domanda è depositata, a pena di decadenza, entro il termine di cui all’articolo 57, comma 2. Successivamente, 

e comunque non oltre il termine di un anno dalla definitività del provvedimento di confisca, le domande rela-

tive ad ulteriori crediti sono ammesse solo ove il creditore provi, a pena di inammissibilità della richiesta, di non 

aver potuto presentare la domanda tempestivamente per causa a lui non imputabile.

ART. 59 VERIFICA DEI CREDITI. COMPOSIZIONE DELLO STATO PASSIVO

1. 	All’udienza il giudice delegato, con l’assistenza dell’amministratore giudiziario e con la partecipazione facol-

tativa del pubblico ministero, assunte anche d’ufficio le opportune informazioni, verifica le domande, indi-

cando distintamente i crediti che ritiene di ammettere, con indicazione delle eventuali cause di prelazione, e 

quelli che ritiene di non ammettere, in tutto o in parte, esponendo sommariamente i motivi della esclusione.

2.	 All’udienza di verifica gli interessati possono farsi assistere da un difensore. L’Agenzia può sempre par-

tecipare per il tramite di un proprio rappresentante, nonchè depositare atti e documenti.

3.	 Terminato l’esame di tutte le domande, il giudice delegato forma lo stato passivo e lo rende esecutivo 

con decreto depositato in cancelleria e comunicato all’Agenzia. Del deposito l’amministratore giudiziario 

dà notizia agli interessati non presenti a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento. Nel caso pre-

visto dall’articolo 58, comma 3, secondo periodo, la comunicazione può essere eseguita per posta elet-

tronica o per telefax. 

4.	 I provvedimenti di ammissione e di esclusione dei crediti producono effetti solo nei confronti dell’Erario.

5.	 Gli errori materiali contenuti nello stato passivo sono corretti con decreto del giudice delegato su istanza 

dell’amministratore giudiziario o del creditore, sentito il pubblico ministero, l’amministratore giudiziario e 

la parte interessata.
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6.	 Entro trenta giorni dalla comunicazione di cui al comma 3, i creditori esclusi possono proporre opposi-

zione mediante ricorso al tribunale che ha applicato la misura di prevenzione. Ciascun creditore può im-

pugnare nello stesso termine e con le stesse modalità i crediti ammessi.

7.	 Il tribunale tratta in modo congiunto le opposizioni e le impugnazioni fissando un’apposita udienza in ca-

mera di consiglio, della quale l’amministratore giudiziario dà comunicazione agli interessati.

8.	 All’udienza ciascuna parte può svolgere, con l’assistenza del difensore, le proprie deduzioni, chiedere 

l’acquisizione di ogni elemento utile e proporre mezzi di prova. Nel caso siano disposti d’ufficio accerta-

menti istruttori, ciascuna parte può dedurre, entro un termine perentorio fissato dal giudice, i mezzi di 

prova che si rendono necessari.

9.	 Esaurita l’istruzione, il tribunale fissa un termine perentorio entro il quale le parti possono depositare me-

morie e, nei sessanta giorni successivi, decide con decreto ricorribile per cassazione nel termine di trenta 

giorni dalla sua notificazione.

10.	Anche dopo la confisca definitiva, se sono state presentate domande di ammissione del credito ai sensi 

dell’articolo 57, il procedimento giurisdizionale per la verifica e il riparto dei crediti prosegue dinanzi al 

tribunale che ha applicato la misura di prevenzione.

ART. 60 LIQUIDAZIONE DEI BENI

1.	 Conclusa l’udienza di verifica, l’amministratore giudiziario effettua la liquidazione dei beni mobili, delle 

aziende o rami d’azienda e degli immobili ove le somme apprese, riscosse o comunque ricevute non si-

ano sufficienti a soddisfare i creditori utilmente collocati al passivo.

2.	 Le vendite sono effettuate dall’amministratore giudiziario, previa autorizzazione del giudice delegato, 

adottando procedure competitive, sulla base del valore di stima risultante dalla relazione di cui all’arti-

colo 36 o utilizzando stime effettuate da parte di esperti.

3.	 Con adeguate forme di pubblicità, sono assicurate, nell’individuazione dell’acquirente, la massima infor-

mazione e partecipazione degli interessati. La vendita è conclusa previa acquisizione del parere ed as-

sunte le informazioni di cui all’articolo 48, comma 5, ultimo periodo.

4.	 L’amministratore giudiziario può sospendere la vendita non ancora conclusa ove pervenga offerta irrevo-

cabile d’acquisto migliorativa per un importo non inferiore al dieci per cento del prezzo offerto. 

5.	 L’amministratore giudiziario informa il giudice delegato dell’esito della vendita, depositando la relativa 

documentazione.

ART. 61 PROGETTO E PIANO DI PAGAMENTO DEI CREDITI

1.	 Nei sessanta giorni successivi alla formazione dello stato passivo, ovvero nei dieci giorni successivi all’ul-

tima vendita, l’amministratore giudiziario redige un progetto di pagamento dei crediti. Il progetto contiene 

l’elenco dei crediti utilmente collocati al passivo, con le relative cause di prelazione, nonchè l’indicazione 

degli importi da corrispondere a ciascun creditore.
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2.	 I crediti, nei limiti previsti dall’articolo 53, sono soddisfatti nel seguente ordine: 

1)	 pagamento dei crediti prededucibili; 

2)	 pagamento dei crediti ammessi con prelazione sui beni confiscati, secondo l’ordine assegnato dalla 

legge;

3)	 pagamento dei creditori chirografari, in proporzione dell’ammontare del credito per cui ciascuno di 

essi è stato ammesso, compresi i creditori indicati al n. 2), per la parte per cui sono rimasti insoddi-

sfatti sul valore dei beni oggetto della garanzia.

3.	 Sono considerati debiti prededucibili quelli così qualificati da una specifica disposizione di legge, e quelli 

sorti in occasione o in funzione del procedimento di prevenzione, incluse le somme anticipate dallo Stato 

ai sensi dell’articolo 42.

4.	 Il giudice delegato apporta al progetto le variazioni che ritiene necessarie od opportune e ne ordina il de-

posito in cancelleria, disponendo che dello stesso sia data comunicazione a tutti i creditori.

5.	 Entro dieci giorni dalla comunicazione di cui al comma 4 i creditori possono presentare osservazioni sulla 

graduazione e sulla collocazione dei crediti, nonchè sul valore dei beni o delle aziende confiscati.

6.	 Decorso il termine di cui al comma 5, il giudice delegato, tenuto conto delle osservazioni pervenute, sen-

tito l’amministratore giudiziario, il pubblico ministero e l’Agenzia, determina il piano di pagamento.

7.	 Entro dieci giorni dalla comunicazione del piano di pagamento, i creditori possono proporre opposizione 

avverso il decreto dinanzi al tribunale della prevenzione. Si applica l’articolo 59, commi 6, 7, 8 e 9.

8.	 Divenuto definitivo il piano di pagamento, l’amministratore giudiziario procede ai pagamenti dovuti entro 

i limiti di cui all’articolo 53.

9.	 I pagamenti effettuati in esecuzione dei piani di pagamento non possono essere ripetuti, salvo il caso 

dell’accoglimento di domande di revocazione.

10.	I creditori che hanno percepito pagamenti non dovuti, devono restituire le somme riscosse, oltre agli in-

teressi legali dal momento del pagamento effettuato a loro favore. In caso di mancata restituzione, le 

somme sono pignorate secondo le forme stabilite per i beni mobili dal codice di procedura civile.

ART. 62 REVOCAZIONE

1.	 Il pubblico ministero, l’amministratore giudiziario e l’Agenzia possono in ogni tempo chiedere la revoca-

zione del provvedimento di ammissione del credito al passivo quando emerga che esso è stato determi-

nato da falsità, dolo, errore essenziale di fatto o dalla mancata conoscenza di documenti decisivi che non 

sono stati prodotti tempestivamente per causa non imputabile al ricorrente. La revocazione è proposta 

dinanzi al tribunale della prevenzione nei confronti del creditore la cui domanda è stata accolta. Se la do-

manda è accolta, si applica l’articolo 61, comma 10.
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ABSTRACT

LEGGE 7 MARZO 1996, N. 109 
Disposizioni in materia di gestione e destinazione di beni sequestrati o confiscati. Modifiche 
alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e all’articolo 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223. 
Abrogazione dell’articolo 4 del decreto-legge 14 giugno 1989, n. 230, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 4 agosto 1989, n. 282. pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale N. 58 del 
9 Marzo 1996

LA CAMERA DEI DEPUTATI ED IL SENATO DELLA REPUBBLICA HANNO APPROVATO; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA PROMULGA LA SEGUENTE LEGGE:

ART. 1.

1.	 Il comma 3 dell’articolo 2-sexies della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, è so-

stituito dal seguente:

	 “3. L’amministratore è scelto tra gli iscritti negli albi degli avvocati, dei procuratori legali, dei dottori com-

mercialisti e dei ragionieri del distretto nonché tra persone che, pur non munite delle suddette qualifiche 

professionali, abbiano comprovata competenza nell’amministrazione di beni del genere di quelli seque-

strati. Quando oggetto del sequestro sono beni costituiti in azienda, l’amministratore può essere scelto 

anche tra soggetti che hanno svolto o svolgono funzioni di commissario per l’amministrazione delle 

grandi imprese in crisi ai sensi del decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 26, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 3 aprile 1979, n. 95, e successive modificazioni”.

	 AVVERTENZA:

	 ll testo delle note qui pubblicato è stato redatto ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo unico delle di-

sposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica e 

sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, n. 1092, al 

solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. Restano 

invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

	 Note al titolo:

-	 La legge 31 maggio 1965, n. 575, reca: “Disposizioni contro la mafia”.

-	 La legge 23 luglio 1991, n. 223, reca: “Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti 
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di disoccupazione, attuazione di direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre di-

sposizioni in materia di mercato del lavoro”.

-	 Il D.L. 14 giugno 1989, n. 230, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1989, n. 282, reca:

	 “Disposizioni urgenti per l’amministrazione e la destinazione dei beni confiscati ai sensi della legge 31 

maggio 1965, n. 575”.

	 Nota all’art. 1:

– 	 il testo dell’art. 2-sexies della citata legge n. 575/1965, e successive modificazioni, così come ulte-

riormente modificato dalla presente legge, è il seguente:

“Art. 2-sexies. 

1. 	Con il provvedimento con il quale dispone il sequestro previsto dagli articoli precedenti il tribunale nomina 

il giudice delegato alla procedura e un amministratore. Qualora il provvedimento sia emanato nel corso 

dell’istruzione per il reato di cui all’articolo 416-bis del codice penale, la nomina del giudice delegato alla 

procedura e dell’amministratore è disposta dal presidente del tribunale. L’amministratore ha il compito di 

provvedere alla custodia, alla conservazione e all’amministrazione dei beni sequestrati anche nel corso 

degli eventuali giudizi di impugnazione, sotto la direzione del giudice delegato, anche al fine di incremen-

tare, se possibile, la redditività dei beni.

2. 	Il giudice delegato può adottare nei confronti della persona sottoposta alla procedura e della sua famiglia 

i provvedimenti indicati nell’art. 47 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, quando ricorrano le condi-

zioni ivi previste. Egli può altresì autorizzare l’amministratore a farsi coadiuvare, sotto la sua responsabi-

lità, da tecnici o da altre persone retribuite.

3. 	L’amministratore è scelto tra gli iscritti negli albi degli avvocati, dei procuratori legali, dei dottori commer-

cialisti e dei ragionieri del distretto nonché tra persone che, pur non munite delle suddette qualifiche pro-

fessionali, abbiano comprovata competenza, nell’amministrazione di beni del genere di quelli sequestrati. 

Quando oggetto del sequestro sono beni costituiti in azienda, l’amministratore può essere scelto anche 

tra soggetti che hanno svolto o svolgono funzioni di commissario per l’amministrazione delle grandi im-

prese in crisi ai sensi del decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 26, convertito, con modificazioni, dalla legge 

3 aprile 1979, n. 95, e successive modificazioni.

4.	 Non possono essere nominate le persone nei cui confronti il provvedimento è stato disposto, il coniuge, i 

parenti, gli affini e le persone con esse conviventi, nè le persone condannate ad una pena che importi l’in-

terdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o coloro cui sia stata irrogata una misura di prevenzione”.

ART. 2.

1. 	Dopo il comma 5 dell’articolo 3 della legge 23 luglio 1991, n. 223, e successive modificazioni, è aggiunto 

il seguente:

	 “5-bis. La disciplina dell’intervento straordinario di integrazione salariale e di collocamento in mobilità pre-

vista dal presente articolo per le ipotesi di sottoposizione di imprese a procedure concorsuali si applica, fino 

a concorrenza massima di lire dieci miliardi annui, previo parere motivato del prefetto fondato su ragioni di 

sicurezza e di ordine pubblico, ai lavoratori delle aziende sottoposte a sequestro o confisca ai sensi della 
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legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni. A tale fine l’amministratore dei beni nominato ai 

sensi dell’articoio 2-sexies della citata legge n. 575 del 1965 esercita le facoltà attribuite dal presente arti-

colo al curatore, ai liquidatore e al commissario nominati in relazione alle procedure concorsuali”.

	 Nota all’art. 2:

-	 Il testo dell’art. 3 della citata legge n. 223/1991, e successive modificazioni, così come ulteriormente 

modificato dalla presente legge, è il seguente:

	 “Art. 3 (Intervento straordinario di integrazione salariale e procedure concorsuali). 

1.	 Il trattamento straordinario di integrazione salariale è concesso, con decreto del Ministro del lavoro e 

della previdenza sociale, ai lavoratori delle imprese soggette alla disciplina dell’intervento straordinario di 

integrazione salariale, nei casi di dichiarazione di fallimento, di emanazione del provvedimento di liqui-

dazione coatta amministrativa ovvero di sottoposizione all’amministrazione straordinaria, qualora la con-

tinuazione dell’attività non sia stata disposta o sia cessata. Il trattamento straordinario di integrazione 

salariale è altresì concesso nel caso di ammissione al concordato preventivo consistente nella cessione 

dei beni. In caso di mancata omologazione, il periodo di integrazione salariale fruito ai lavoratori sarà 

detratto da quello previsto nel caso di dichiarazione di fallimento. Il trattamento viene concesso, su do-

manda del curatore, del liquidatore o del commissario per un periodo non superiore a dodici mesi.

2.	 Entro il termine di scadenza del periodo di cui al comma 1, quando sussistano fondate prospettive di con-

tinuazione o ripresa dell’attività e di salvaguardia, anche parziale, dei livelli di occupazione tramite la ces-

sione, a qualunque titolo, dell’azienda o di sue parti, il trattamento straordinario di integrazione salariale 

può essere prorogato, su domanda del curatore, del liquidatore o del commissario, previo accertamento 

da parte del CIPI, per un ulteriore periodo non superiore a sei mesi. La domanda deve essere corredata 

da una relazione, approvata dal giudice delegato o dall’autorità che esercita il controllo, sulle prospettive 

di cessione dell’azienda o di sue parti e sui riflessi della cessione sull’occupazione aziendale.

3. 	Quando non sia possibile la continuazione dell’attività, anche tramite cessione dell’azienda o di sue parti, 

o quando i livelli occupazionali possano essere salvaguardati solo parzialmente, il curatore, il liquidatore 

o il commissario hanno facoltà di collocare in mobilità, ai sensi dell’articolo 4 ovvero dell’articolo 24, i la-

voratori eccedenti. In tali casi il termine di cui all’articolo 4, comma 6, è ridotto a trenta giorni. Il contri-

buto a carico dell’impresa previsto dall’articolo 5, comma 4, non è dovuto.

4. 	L’imprenditore che, a titolo di affitto, abbia assunto la gestione, anche parziale, di aziende appartenenti 

ad imprese assoggettate alle procedure di cui al comma 1, può esercitare il diritto di prelazione nell’ac-

quisto delle medesime. Una volta esaurite le procedure previste dalle norme vigenti per la definitiva de-

terminazione del prezzo di vendita dell’azienda, l’autorità che ad essa proceda provvede a comunicare 

entro dieci giorni il prezzo così stabilito all’imprenditore cui sia riconosciuto il diritto di prelazione. Tale di-

ritto deve essere esercitato entro cinque giorni dal ricevimento della comunicazione.

4-bis. Le disposizioni in materia di mobilità ed il trattamento relativo si applicano anche al personale il cui rap-

porto sia disciplinato dal R.D. 8 gennaio 1931, n. 148, e successive estensioni, modificazioni e integrazioni, 

che sia stato licenziato da imprese dichiarate fallite, o poste in liquidazione, successivamente alla data di 

entrata in vigore della presente legge. Per i lavoratori che si trovino nelle indicate condizioni e che maturino, 

nel corso del trattamento di mobilità, il diritto alla pensione, la retribuzione da prendere a base per il calcolo 

della pensione deve intendersi quella dei dodici mesi di lavoro precedenti l’inizio del trattamento di mobilità.
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4-ter. Ferma restando la previsione dell’art. 4 della legge 12 luglio 1988, n. 270, e limitatamente ai lavoratori 

licenziati successivamente al 1 agosto 1993, nei casi di fallimento, di concordato preventivo, di ammini-

strazione controllata e di procedure di liquidazione, le norme in materia di mobilità e del relativo tratta-

mento trovano applicazione anche nei confronti delle aziende di trasporto pubblico che hanno alle proprie 

dipendenze personale iscritto al Fondo per la previdenza del personale addetto ai pubblici servizi di tra-

sporto. Per i lavoratori che si trovino nelle indicate condizioni e che maturino, nel corso del trattamento 

di mobilità, il diritto alla pensione, la retribuzione da prendere a base per il calcolo della pensione deve 

intendersi quella del periodo precedente l’inizio del trattamento di mobilità.

5. 	Sono abrogati l’art. 2 della legge 27 luglio 1979, n. 301, e successive modificazioni, e l’art. 2 del D.L. 

21 febbraio 1985, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 aprile 1985, n. 143, e successive 

modificazioni.

5-bis. 	 La disciplina dell’intervento straordinario di integrazione salariale e di collocamento in mobilità previ-

sta dal presente articolo per le ipotesi di sottoposizione di imprese a procedure concorsuali si applica, fino 

a concorrenza massima di lire dieci miliardi annui, previo parere motivato del prefetto fondato su ragioni di 

sicurezza e di ordine pubblico, ai lavoratori delle aziende sottoposte a sequestro o confisca ai sensi della 

legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni. A tale fine l’amministratore dei beni nominato ai 

sensi dell’articolo 2-sexies della citata legge n. 575 del 1965 esercita le facoltà attribuite dal presente arti-

colo al curatore, al liquidatore e al commissario nominati in relazione alle procedure concorsuali”.

ART. 3

1. 	L’articolo 4 del decreto-legge 14 giugno 1989, n. 230, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 

1989, n. 282, è abrogato.

2. 	Dopo l’articolo 2-octies della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni, sono inseriti i seguenti:

	 “Art. 2-nonies.

1.	 I beni confiscati sono devoluti allo Stato. Il provvedimento definitivo di confisca è comunicato, dalla 

cancelleria dell’ufficio giudiziario che ha emesso il provvedimento, all’ufficio del territorio del Ministero 

delle finanze che ha sede nella provincia ove si trovano i beni o ha sede l’azienda confiscata, nonché 

al prefetto e al Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell’interno.

2.	 Dopo la confisca, l’amministratore di cui all’articolo 2-sexies svolge le proprie funzioni sotto il con-

trollo del competente ufficio del territorio del Ministero delle finanze. Nel caso in cui risulti la compe-

tenza di più uffici del territorio, il controllo è esercitato dall’ufficio designato dal Ministro delle finanze. 

L’amministratore può essere revocato in ogni tempo, ai sensi dell’articolo 2-septies, sino all’esauri-

mento delle operazioni di liquidazione, o sino a quando sia data attuazione al provvedimento di cui al 

comma 1 dell’articolo 2-decies.

3.	 L’amministratore gestisce i beni ai sensi dell’articolo 20 della legge 23 dicembre 1993, n. 559, non-

ché, in quanto applicabili, ai sensi dell’articolo 2-octies della presente legge e ai sensi del decreto del 

Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro delle finanze, 27 marzo 1990, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 98 del 28 aprile 1990. Al rimborso ed all’anticipazione delle spese, nonché alla liquidazione 
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dei compensi che non trovino copertura nelle risorse della gestione, provvede il dirigente del compe-

tente ufficio del territorio del Ministero delle finanze, secondo le attribuzioni di natura contabile previ-

ste dall’articolo 42, comma 4, del decreto del Presidente delle Repubblica 27 marzo 1992, n. 287. A 

tal fine il dirigente dell’ufficio del territorio del Ministero delle finanze può avvalersi di apposite aper-

ture di credito disposte, a proprio favore, sui fondi dello specifico capitolo istituito nello stato di pre-

visione della spesa del Ministero delle finanze, salva, in ogni caso, l’applicazione della normativa di 

contabilità generale dello Stato e del decreto del Presidente della Repubblica 20 aprile 1994, n. 367.

	 Art. 2-decies. 

1.	 La destinazione dei beni immobili e dei beni aziendali confiscati è effettuata con provvedimento del diret-

tore centrale del demanio del Ministero delle finanze, su proposta non vincolante del dirigente del com-

petente ufficio del territorio, sulla base della stima del valore dei beni effettuata dal medesimo ufficio, 

acquisiti i pareri del prefetto e del sindaco del comune interessato e sentito l’amministratore di cui all’ar-

ticolo 2-sexies.

2.	 La proposta di cui al comma 1 è formulata entro novanta giorni dal ricevimento della comunicazione di 

cui al comma 1 dell’articolo 2-nonies. Il provvedimento del direttore centrale del demanio del Ministero 

delle finanze è emanato entro trenta giorni dalla comunicazione della proposta.

3. 	Anche prima dell’emanazione del provvedimento del direttore centrale del demanio del Ministero delle fi-

nanze, per la tutela dei beni confiscati si applica il secondo comma dell’articolo 823 del codice civile.

	 Art. 2-undecies.

1. 	L’amministratore di cui all’articolo 2-sexies versa all’ufficio del registro:

a) 	le somme di denaro confiscate che non debbano essere utilizzate per la gestione di altri beni confiscati;

b) 	le somme ricavate dalla vendita, anche mediante trattativa privata, dei beni mobili non costituiti in 

azienda, ivi compresi quelli registrati, e dei titoli. Se la procedura di vendita è antieconomica, con 

provvedimento del dirigente del competente ufficio dal territorio del Ministero delle finanze è disposta 

la cessione gratuita o la distruzione del bene da parte dell’amministratore;

c) 	le somme derivanti dal recupero dei crediti personali. Se la procedura di recupero è antieconomica, 

ovvero, dopo accertamenti sulla solvibilità del debitore svolti dal competente ufficio del territorio del 

Ministero delle finanze, avvalendosi anche degli organi di polizia, il debitore risulti insolvibile, il credito 

è annullato con provvedimento del dirigente dell’ufficio del territorio del Ministero delle finanze.

2. 	I beni immobili sono:

a) 	mantenuti al patrimonio dello Stato per finalità di giustizia, di ordine pubblico e di protezione civile;

b) 	trasferiti al patrimonio del comune ove l’immobile è sito, per finalità istituzionali o sociali. Il Comune 

può amministrare direttamente il bene o assegnarlo in concessione a titolo gratuito a comunità, ad 

enti, ad organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e successive modifi-

cazioni, a cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, o a comunità terapeutiche e 

centri di recupero e cura di tossicodipendenti di cui al testo unico delle leggi in materia di disciplina 

degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossico-

dipendenza, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Se entro 

un anno dal trasferimento il comune non ha provveduto alla destinazione del bene, il prefetto nomina 

un commissario con poteri sostitutivi;
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c)	 trasferiti al patrimonio del comune ove l’immobile è sito, se confiscati per il reato di cui all’articolo 74 

del citato testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. 

Il comune può amministrare direttamente il bene oppure, preferibilmente, assegnarlo in concessione, 

anche a titolo gratuito, secondo i criteri di cui all’articolo 129 del medesimo testo unico, ad associa-

zioni, comunità o enti per il recupero di tossicodipendenti operanti nel territorio ove è sito l’immobile.

3.	 I beni aziendali sono mantenuti al patrimonio dello Stato e destinati:

a) 	all’affitto, quando vi siano fondate prospettive di continuazione o di ripresa dell’attività produttiva, a titolo 

oneroso, previa valutazione del competente ufficio del territorio del Ministero delle finanze, a società e ad 

imprese pubbliche o private, ovvero a titolo gratuito, senza oneri a carico dello Stato, a cooperative di la-

voratori dipendenti dell’impresa confiscata. Nella scelta dell’affittuario sono privilegiate le soluzioni che 

garantiscono il mantenimento dei livelli occupazionali. I beni non possono essere destinati all’affitto alle co-

operative di lavoratori dipendenti dell’impresa confiscata se taluno dei relativi soci è parente, coniuge, affine 

o convivente con il destinatario della confisca, ovvero nel caso in cui nei suoi confronti sia stato adottato ta-

luno dei provvedimenti indicati nell’articolo 15, commi 1 e 2, della legge 19 marzo 1990, n. 55;

b) 	alla vendita, per un corrispettivo non inferiore a quello determinato dalla stima del competente uffi-

cio del territorio del Ministero delle finanze, a soggetti che ne abbiano fatto richiesta, qualora vi sia 

una maggiore utilità per l’interesse pubblico. Nel caso di vendita disposta alla scadenza del contratto 

di affitto dei beni, l’affittuario può esercitare il diritto di prelazione entro trenta giorni dalla comunica-

zione della vendita del bene da parte del Ministero delle finanze;

c) 	alla liquidazione, qualora vi sia una maggiore utilità per l’interesse pubblico, con le medesime moda-

lità di cui alla lettera b).

4. 	Alle operazioni di cui al comma 3 provvede il dirigente del competente ufficio del territorio del Ministero delle 

finanze, che può affidarle all’amministratore di cui all’articolo 2-sexies, con l’osservanza delle disposizioni di 

cui al comma 3 dell’articolo 2-nonies, entro sei mesi dalla data di emanazione del provvedimento del diret-

tore centrale del demanio del Ministero delle finanze di cui al comma 1 dell’articolo 2-decies.

5. 	I proventi derivanti dall’affitto, dalla vendita o dalla liquidazione dei beni di cui al comma 3 sono versati 

all’ufficio del registro.

6. 	Nella scelta del cessionario o dell’affittuario dei beni aziendali l’Amministrazione delle finanze procede 

mediante licitazione privata ovvero, qualora ragioni di necessità o di convenienza, specificatamente indi-

cate e motivate, lo richiedano, mediante trattativa privata. Sui relativi contratti è richiesto il parere di or-

gani consultivi solo per importi eccedenti due miliardi di lire nel caso di licitazione privata e un miliardo di 

lire nel caso di trattativa privata. I contratti per i quali non è richiesto il parere del Consiglio di Stato sono 

approvati, dal dirigente del competente ufficio del territorio del Ministero delle finanze, sentito il direttore 

centrale del demanio del medesimo Ministero.

7. 	 I provvedimenti emanati ai sensi del comma 1 dell’articolo 2-decies e dei commi 2 e 3 del presente arti-

colo sono immediatamente esecutivi.

8.	 i trasferimenti e le cessioni di cui al presente articolo, disposti a titolo gratuito, sono esenti da qualsiasi imposta.

	 Art. 2-duodecies.

1. 	 In deroga all’articolo 3 della legge 27 ottobre 1993, n. 432, e per un periodo di tre anni a decorrere dall’e-

sercizio finanziario 1995, le somme versate all’ufficio del registro ai sensi dei commi 1 e 5 dell’articolo 
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2-undecies affluiscono in un fondo, istituito presso la prefettura competente, per l’erogazione, nei limiti delle 

disponibilità, di contributi destinati al finanziamento, anche parziale, di progetti relativi alla gestione a fini 

istituzionali, sociali o di interesse pubblico degli immobili confiscati, nonché relativi a specifiche attività di:

a)	 risanamento di quartieri urbani degradati;

b) 	prevenzione e recupero di condizioni di disagio e di emarginazione;

c) 	intervento nelle scuole per corsi di educazione alla legalità;

d) 	promozione di cultura imprenditoriale e di attività imprenditoriale per giovani disoccupati.

2. 	Possono presentare i progetti e relative richieste di contributo di cui al comma 1:

a) 	i comuni ove sono siti gli immobili;

b) 	le comunità, gli enti, le organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e suc-

cessive modificazioni, le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, le comunità te-

rapeutiche e i centri di recupero e cura di tossicodipendenti di cui al citato testo unico approvato con 

decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e le associazioni sociali che dimo-

strino di aver svolto attività propria nei due anni precedenti la richiesta.

3. 	II prefetto, sentiti i sindaci dei comuni interessati e l’assessore regionale competente, previo parere di 

apposito comitato tecnico-finanziario, dispone sulle richieste di contributi di cui ai commi 1 e 2 con prov-

vedimento motivato, da emanare entro sessanta giorni dalla data di presentazione della richiesta. Con 

decreto del Ministro dell’interno, di concerto con i Ministri del tesoro e delle finanze, sono adottate, ai 

sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, norme regolamentari sulle modalità 

di gestione del fondo di cui al comma 1 del presente articolo.

4. 	Con decreto del Ministro di grazia e giustizia, di concerto con i Ministri delle finanze, del tesoro, dell’in-

terno e della difesa, sono adottate, ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 

norme regolamentari per disciplinare la raccolta dei dati relativi ai beni sequestrati o confiscati, dei dati 

concernenti lo stato del procedimento per il sequestro o la confisca e dei dati concernenti la consistenza, 

la destinazione e la utilizzazione dei beni sequestrati o confiscati. Il Governo trasmette ogni sei mesi al 

Parlamento una relazione concernente i dati suddetti.

5. 	Il Consiglio di Stato esprime il proprio parere sugli schemi di regolamento di cui ai commi 3 e 4 del pre-

sente articolo entro trenta giorni dalla richiesta, decorsi i quali il regolamento può comunque essere 

adottato.

6. Le disposizioni di cui agli articoli 2-nonies, 2-decies, 2-undecies e al presente articolo si applicano anche 

ai beni per i quali non siano state esaurite le procedure di liquidazione o non sia stato emanato il provve-

dimento di cui al comma 1 dei citato articolo 2-decies”.

3. 	I decreti di cui ai commi 3 e 4 dell’articolo 2-duodecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, introdotto dal 

comma 2 del presente articolo, sono emanati entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge.

	 Note all’art. 3:

– 	 Per l’argomento del citato D.L. n. 230/1989, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 282/1989, 

si veda in nota al titolo.

– 	 Per l’argomento della citata legge n.575/1965 si veda in nota al titolo.
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ART. 4

1. 	Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge, valutati in lire 10 miliardi per ciascuno degli 

anni 1995, 1996 e 1997, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai 

fini del bilancio triennale 1995-1997, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro 

per l’anno 1995, all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro.

2. 	Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi 

della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge 

dello Stato.

Data a Roma, addì 7 marzo 1996

SCALFARO

DINI, Presidente del Consiglio dei Ministri

Visto, il Guardasigilli: CAIANIELLO
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